PIERO GIARRATANA: IL SOLE DENTRO.
di Antonio Mele ‘Melanton’
Un giorno, anzi una sera, all’inaugurazione di una mostra di caricature e disegni umoristici che tenevo per la prima volta a Galatina, mia amata città natale, nel cuore del Salento leccese, mi ha regalato la sorpresa e la gioia di venire da Roma fin “laggiù”, per festeggiare con me, con mia moglie Teresa e con i miei amici (diventati subito anche suoi) quel piccolo evento straordinario.
Si è poi fermato per tutto il periodo iniziale della mostra, programmando che, di lì a qualche giorno, saremmo rientrati insieme nella Capitale.

Malgrado fosse primavera inoltrata e fossimo a sud del sud, in quella settimana il tempo è stato davvero inclemente, tradendo così ogni mio desiderio di potergli far dono – attraverso un’ampia escursione nei luoghi – di tutte le bellezze della mia terra, come già lui stesso, in altra occasione, aveva profuso a me e ad altri compagni di viaggio i gioiosi tesori della sua Alimena e della sua Sicilia. 
Gliene avevo parlato mille volte, di quel mio paradiso terrestre, fatto di mare, di sensi, di profumi, di luce, con castelli cinquecenteschi, e poderose torri costiere, e bellissime cattedrali barocche, o case bianche di gente cortese, affacciate su piazze e strade vestite di festa e di sole...

Così, quella mattina che eravamo sul litorale di Torre Sabea, a cercare quelle pietre che gli erano tanto care, e s’era di nuovo messo a piovere, gli ho chiesto quasi scusa per il fatto che il tempo non era come avrei voluto. Allora lui, col suo solito sorriso scanzonato, mi ha subito spiegato che le condizioni meteorologiche, in quel momento, non significavano assolutamente nulla, perché – ha rimarcato – “…noi, Antonio, abbiamo il sole dentro”.

Era soprattutto questo, Piero Giarratana. Un uomo sorprendente e imprevedibile. Un maestro di vita senza uguali. E per me un compagno unico. Un amico assoluto. Un fratello di sangue e di pensiero. 

Ma è stato, anche, un grande uomo d’arte, di genio, di fantasia, di inarrivabile candore poetico.

Le sue dilettissime pietre (scelte e poi composte con cura minuziosa e con sanguigna passionalità), puntualmente sistemate per raffigurare persone, luoghi, sogni, memorie, richiamano ad una sorta di teatro di varia umanità che fa parte incredibilmente della storia più intima di ognuno di noi. E sempre, e dovunque, continuano a comunicare suggestioni di schietta e rasserenante poesia.

In quelle, Piero sapeva riconoscere un mondo infinito e reale di emozioni e sentimenti, facendoli affiorare quasi dal nulla, e donandoceli poi mirabilmente, e con gioia sincera, in forma di quadri e di momenti di vita, spesso venati di riflessiva ironia. 

Alcune delle sue opere sono custodite in importanti Musei a Montreal, Ginevra, Gabrovo, Tolentino, o in collezioni private, e tantissime hanno partecipato alle più qualificate Esposizioni e Rassegne internazionali di Umorismo, conseguendo prestigiosi riconoscimenti, primo fra tutti il Premio del Consiglio d’Europa.

Da quando aveva scoperto il mondo dell’Umorismo, Piero non mancava mai ad un appuntamento con quest’arte prodigiosa e incantevole. D’altronde, i suoi più grandi amici – a cominciare da Umberto Domina, indivisibile compagno di liceo al “Colajanni” di Enna – sono stati e sono fra i più grandi umoristi del ‘900: Peynet, Mordillo, Quino, Guasta, Jacovitti, De Crescenzo... 

E noi stessi (“quelli di Roma”), e moltissimi altri buontemponi d’ogni parte del mondo, che per almeno cinque lustri, abbiamo felicemente respirato, e in parte segnato, la lunga stagione dorata del Salone dell’Umorismo di Bordighera.

Piero è andato via in una fredda mattina del 20 gennaio 1996. 
Non è più tornato, ma la sua energia, garantisco, continua a farsi costantemente sentire. A volte, ci manca un po’ fisicamente. E senza di lui, è certo più difficile avere il sole dentro.
